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Telefoni cellulari in dotazione ai coordinatori prima e durante la gita [image: image2.emf]


martedì 
3311009452

mercoledì 3311009453
Le iscrizioni si aprono il venerdì dalle ore 9.30 
GITA G.P.E.
SCHILPARIO (FONDI) - PASSO CAMPELLI - RIFUGIO BAGOZZA
(Val di Scalve - BG)
martedì 2 - mercoledì 3 febbraio 2010
Una ciaspolata ai confini del Parco Orobico Bergamasco, nell’incontaminata Val di Scalve, lungo un itinerario che, immersi nella natura e con panorami mozzafiato, si snoda ai piedi di quelle che ancor oggi qualcuno chiama le dolomiti bergamasche: sono le maestose vette della Presolana, del Pizzo Camino, del Mengol e del Cimon della Bagozza che, con i suoi satelliti, svetta in un cielo blu intenso.
L’escursione ha inizio dalla località Fondi di Schilpario (mt.1261), un piccolo borgo di alcune caratteristiche abitazioni montane, ubicato lungo la via che conduce al Passo Vivione.

Oltrepassato il piccolo borgo di case, si continua la ciaspolata attraverso una folta pineta seguendo a tratti la strada che conduce al Passo Vivione.

Immersi nella natura raggiungiamo la località Cimalbosco (mt.1575), lasciamo la via che conduce al Vivione per proseguire verso destra sul sentiero n.428 segnavia CAI e, passando sotto il Rifugio Cimon della Bagozza (aperto, con possibilità di ristoro), saliamo con maggiore pendenza sino a raggiungere un altro altopiano.

Siamo ora in prossimità della Malga Campelli di Sotto (mt.1640). Proseguiamo lungo il tracciato che, con maggiore pendenza, ci permette di raggiungere Malga Campelli (mt.1815). A questo punto, condizioni del manto nevoso permettendo, possiamo raggiungere il Passo Campelli (mt.1891). 

Il ritorno si effettua sul medesimo percorso dell’andata.
Sono consigliate le ciaspole e tutti gli escursionisti devono essere forniti di ramponcini.
Dislivello: mt. 750 
Tempo di percorrenza complessivo: ore 5.00 
Difficoltà: “E”
Il nome Valle di Scalve

Dopo la conquista della rocca di Cala, monte alle spalle di Lovere, dominio di un potente Longobardo, Carlo Magno inseguì Cornelio Alano che, con le sue genti, si era rifugiato nell'allora Valle Decia. Raggiuntolo sulle pendici della Corna di Polzone, gli diede battaglia, vincendolo. Da quell'epoca la montagna sulla quale si svolse la sanguinosa battaglia si chiamò Presolana, vale a dire Preso-Alano. Nei prati del Polzone erano rimasti disseminati innumerevoli cadaveri, privi di sepoltura tant’é che, fra i sassi, biancheggiavano molti teschi umani. Da questa macabra particolarità, la Valle venne denominata Calve da calvae o calvariae ossia cranio, teschio. Il nome venne poi trasformato nel volgare Scalve.
